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Intraducibili 
Pulpguìpspeed 
quiz Tuli born 
Una volta si traduceva tutto. Nel ci­
nema in primo luogo non c'era ti­
tolo che non venisse tradotto più o 
meno arbitrariamente, più o meno 
rispettosamente, «laiche volta con 
esiti disastrosi. Adesso succede il 
contrario. Sfjeed non può direniate 
Velocità, The utffcf rbier non si putì 
Iradune Fiume selvaggio. Quiz 
show lesta Quiz show-, Naturai 
barn kfflers rende meglio l'idea 
(supponendo che lutti gli italiani 
conoscano perfettamente le lin­
gue) di Assassini nati! Full melai 
jackel è la stessa cosa di Palio/Iole 
blindale o di Proiettili corazzati! 
ftobabilmenle è molto più sugge­
stivo, allusivo, decorativo. E Pulp 
tktton, il geniale film di Quentin 
Tarantino che ha il merito di non 
piacere quanto Porresr Giwnp ai di-
Spensatori hollywoodiani di Oscar? 
Starno nel campo dell'intraducibi­
le o della rinuncia, cioè dell'immo­
biliti della lingua italiana che non 
sa immaginarsi qualcosa di intelli­
gente tra -pasticcio! e finzione»? 
C'è anche un Pulp di Charles Bu-
kovskl, l'autore di Storie di ordina­
ria follia morto un anno la, che re­
sta pulp e lo pubblica adesso Fel­
trinelli; il miglior detective di Los 
Angeles, MCK Belane, depresso e 
Ingrassalo, sulle orme dèi signor 
Celine (dovrò scoprire se si iratla 
proprio dello scrittore), di una mo­
glie infedele, di un misterioso Pas­
sero Rosso, di una fastidiosa alie­
na, Un Pùslkdo, ma non si può di­
re. 

MuMcNltarall 
Un Caffè 
per gli immigrati 
Non c'è dibattito sull'immigrazione 
in cui qualcuno non chieda quan­
do nascerà una letteratura dell'im­
migrazione, come e accaduto in 
altri paesi (Francia e Inghilterra, in 

Primo luogo, per quanto riguarda 
Europa) Dico sempre che nasce­

rà, ma che occorre tempo per un 
lungo lavoro di invenzione e di 
sperimentazione (In particolare 
sulla lingua). Però c'è giù una rivi­
sta che coraggiosamente offre un 
banco di prova. Si chiama Caffè e 
la dirige Massimo Ghlrelli, è un tri­
mestrale edito dalla cooperativa 
Sensibili alle foglie (cinquemila li­
te a numero, ventimila l'abbona­
mento sul ccp 57754004, via Enri­
co Dal Pozzo VA, 00146 Roma). 
Pubblica racconti, testimonianze, 
poesie (sempre molto interessanti, 
proprio perche documentano le 
tappe di un incontro tra culture di­
verse, a volle in modo sorprenden­
te quando ad esempio si leggono 
versi Incerti nell'Italiano, ma che 
ingenuamente ripètono modelli li­
rici alti), ma sollecita contribuii 
non solo letterari. 

Intramontabili 
Settantanni 
extralarge 
MI sono arrivali nello slesso mo­
mento sulla scrivania Il primo nu­
mero della nuova rivista di Goffre­
do Foli La terra vista dalla luna e 
l'ultimo numero del New Yorker. la 
più famosa rivista letteraria al mon­
do che compie settantanni. E un 
almanaccone, profumato Kelvin 
Klein, al prezzo di tre dollari, che vi 
presenta la moda maschile e fem­
minile, le vacanze di sogno, i pro­
fumi, gli occhiali, le auto, le assicu­
razioni e gli alberghi. Di lanlo in 
tanto capila di inciampare anclie 
in un articolo, ma, abituati come 
siamo ali 'Espresso e a Panorama, si 
la presto a voltar pagina. Ciò non 
toglie che invidiamo la direttrice 
Tina Brown perché pubblica e ha 
pubblicato Mariin Amis, Jamaica 
Rinkald, John Updikc. Mavis Gal-
lant, Oliver Sacks, Art Spiegelman, 
Salman Rushdle e un'infinità di al­
tri bravissimi autori. 

L'INTERVISTA. Eugenio Borgna, autore di «Come se finisse il mondo» 

U M < M laboratori « SartaMaria Mia Rati 

• NOVARA, L'autenbcilà assoluta 
dei sentimenti appartiene alla psi­
cosi, e brucia ogni maschera socia­
le. Ma quest'esperienza ha come 
prezzo (orse la più alla lorma di 
sofferenza che l'uomo conosca: 
andare In pezzi. Come se finisse il 
mondo. Eugenio Borgna ha scello 
questo titolo per il suo libro, appe­
na liscilo da Feltrinelli, sul senso 
dell'esperienza schizolrenica: è un 
testo intenso e incandescente, do­
ve il direttore del seivizio psichiatri­
co dell'Ospedale Maggiore di No­
vara affronta a viso aperto l'enigma 
della psicosi. Insistendo sulla ne­
cessità di assumere, per poter cu­
rare, io scacco conoscitivo che ne 
deriva. «Uno psichiatra rigoroso 
come Kurt Schneider - spiega II 
professor Borgna - e arrivato a dire 
che II nocclofo della schizofrenia è 
Inconoscibile perché il suo nucleo 
d'Irrazionalità non può essere ol­
trepassato, Infatti, noi parliamo di 
psicosi e di schizofrenia solo con­
venzionalmente, chiamando cosi 
un'aggregazione di sintomi. Ma un 
discorso scientifico cosi rigoroso 
entra facilmente in rolla di collisio­
ne con psichiatri privi di iormazio-
ne psicologica e filosofica. È molto 
più semplice dire: queste le cause, 
queste le medicine. Eppure 1 porta-
lori di questa visione, che rifiuta lo 
scacco, nella storia della psichia­
tria sono gli stessi che hanno clas­
sificato gli schizofrenici come pa­
zienti perduti. Nella Germania de­
gli anni Trenta, di qui si arrivò a 
suggerirne la soppressione». 

Vuol «recitala |o!cffl*Maì ar­
rivata a peata» eh» «a magHo 
far hwl II pazienta piuttosto che 
rinunciale alla propria «Mipo-
|M»V7 

Credo che con straziarne consa­
pevolezza si debba rispondere: si. 

Lei acri» ebe lo psichiatra deve 
imparare a N N W unonlaniia-
lo di confine. Che rana alga»-
ca? 

Vuol dire rinunciare a scaricare 
sui pazienti la responsabilità del 
proprio scacco. Rinunciare all'e­
sercizio di ogni violenza, falla di 
contenzioni e reparti chiusi abitati 
da murali vivi. Uno psichiatra de­
gno di questo nome non separa, 
in nome della scienza, il mondo 
del santi da quello del malato. Ac­
cetta la propria tragica contraddi-

BALLA MOSTI* INVIATA 

AMtUUMUtu MI «MONI 
zione, non trasforma i malati in 
cose, Noi trattiamo disturbi della 
sfera affettiva e non intellettiva; 
come è noto, in genere gli schizo­
frenici sono più intelligenti della 
media. Anche per questo la capa­
cità di contatto umano è premes­
sa indispensabile per far accettare 
al paziente ricovero e farmaci. 
Tutta la psichiatria alternativa, ini­
ziala da Karl Jaspers nel 1913. 
parie di qui: senza comunicazio­
ne - e cioè partecipazione affetti­
va al senso del destino col quale ci 
si confronta,.coraggio di riviverne 
sentimenti, ̂ fantasie,,-emozioni, -
non c'è neppwewnoscenza. 

' * • » lei non • Mndbcaìita ntp-
pura inno l'aaif-pataNatria dia, 
rtcoaaTucontto la malaHia nan 
tale a carne # otfaa Mtiak e 
ambientate, ha latto par negar­
la. È per quatta strada cheti w-
riva a feudale I «alati toH ce* la 
lentonarenzaf 

Questo non è certamente 11 caso 
di Basaglia. I suoi lavori, scritti tra 
Il 1353 e il '68, sono alternativi sia 
a impostazioni di tipo organi: isti-
co che socio-genetico. Ma gli ami-
psichiatri inglesi si, quelli hanno 
fatto d'ogni erba un fascio, spinti 
dallo slessa necessità di semplifi­
cazione e generalizzazione che 
oggi domina gli organiclsti. Senza 
analizzare quanto, in ogni espe­
rienza psicotica, sia riconducibile 
alla famiglia o alla società in cui si 
vive o invece alla struttura della 
personalità del paziente, alla sua 
debolezza, fragilità e sensitività. 
Grazie a Basaglia, oggi, in Italia 
più che in Francia o in Svizzera, 
siamo in grado di valutare caso 
per caso l'incidenza sulla malattia 
mentale di etementi psicologici, 
personologici, ambientali, fami­
liari... E conosciamo quali laltori 
possono trasformare un episodio 
psicolieo acuto in qualcosa che si 
ripete. Ma siamo ancora nelle te­
nebre assolute sul perche si mani­
festa. Tra l'altro, con una straordi­
naria stabilità statistica; circa l'uno 
per cento della popolazione in 
Germania come in Giappone o a 
Sumatra. 

OtN'etante «ne M la dada espe­
rie*» psicotiche di Artaud e di 
de Nwvat ti trae la tentazione 

ehecfeatMttssoffereniatono 
iMoparabM, come due facce 
dato stessa medaglia. Secondo 
M, che pesto dovrebbe dare la 
nostra cuttara al -pensiero pet-
cotico-T 

Intanlo non considerarlo un tu­
more. qualcosa di estraneo alla 
storia della vita e a noi che ne stia­
mo parlando. E neppure una deri­
va di disperazione inarrestabile: 
se l'esperienza schizofrenica è fa­
talmente distruttiva, evidentemen­
te non c'è neppure nulla che valga 
la pena di lare. E se siamo di iron-
,tg>a unianerazioneJnoipgica pura 
e semplice, IntracerebWle, non te­
sta che affidarsi al [armaci perché 
ascoltare i pazienti non serve a 
niente. Voglio dire: le modalità di 
pensare l'esperienza psicotica 
condizionano drammaticamente i 
modi di trattarla. Se lo schizofreni­
co è soliamo portatore d'insignifi­
canza e di violenza, non resta che 
legarlo. Come purtroppo ancora 
avviene. 

Varamente Ce anche cM ripro­
pone care a base al elettro­
shock. 

L'elettroshock e un'esperienza ca-
tasuofica. Rischia di compromet­
tere qualsiasi possibilità di recu­
pero e lascia e tattici psicologiche 
più inemendabili del male. Il 
guaio è che un sistema rapido ed 
economico. 

Come ti può descrivere la eoffc-
lenza d uno tcbkofnnlco? 

Il mondo in cui slamo immersi e 
[atto di riconoscibilità..lamiliarità. 
gesti comuni e quotidiani: nell'e­
sperienza psicotica il paesaggio 
assume un volto sconosciuto e ca­
rico d'inquietudine. E come muta 
la fisionomia del mondo, cambia­
no le persone, le cose e, come 
scrisse Cide, cambia l'interiorità. 
La soggettivila si spezza e perde 
continuità storica, e io non so più 
se sono quello di lerlodldiecian-
ni fa. 

Staccare « male di «ere dada 
conducile umana e ricondurre 
la malattia mentale a su» #• 
sfilatone organica sembra dar­
ci metto sollevo. Protettore, a 
le) che effetto fa la grande enfa­
si che oggi circonda gì antkta-
pmuM, e ai patticela» il pro­

ne? 
La psichiatria è naia a mela Otto­
cento identificando vita psichica e 
vita organica, [ondandosi stilla 
convinzione che a ogni disturbo 
psichico corrisponde una lesione 
cerebrale. Karl Jaspers aveva già 
Dollaro questa 'mitologia cerebra­
le" nel 1915. L'aggravante di oggi e 
che non ci si limila, come taceva­
no i grandi psichiatri dell'Ottocen­
to. a considerare solo le psicosi 
come espressione di un disturbo 
cerebrale. Si eslende questa con­
cezione a qualunque forma di sof­
ferenza psichìaca. Tristezza e ma­
linconia diventano conseguenze 
di una lesione enzimatica-neuro-
flsiologica da curare con farmaci 
sempre più complessi e costosi. 
Non importa se si tratta di una de­
pressione esistenziale o di tipo 
reattivo (per esempio legata alla 
scomparsa di una persona caia), 

0 inwce di una forma psicotica 
vera e propria. Ma queste aree so­
no Ira loro molto diverse, e in co­
mune non hanno nulla: invece 
vengono trattate allo slesso modo. 
L'incidenza stalistica delle (orme 
psicotiche gravi, per le quali i far­
maci sono necessari, è pari allo 
0,7-0,8 per cento: e quelli utili non 
sono d'ultima generazione, come 
il prozac. 

Vuol db* che il prone non è uti­
le natie dapMfJoalpilootlclM? 

1 farmaci davvero utili, stando alla 
nostra esperienza - che S abba­
stanza vasta, se si considera che 
solo nel 1993 abbiamo esaminalo 
venliquattromila pazienti - sono 
ancora quelli tricciclici, scoperti a 
partire dall'imipramina di Kuhn, 
tra il 19S7 e il 1970, Il prozac è un 
farmaco euforizzante che viene 
prescritto in dosi massicce in (ulta 
l'area sterminata delta depressio­
ne come stato d'animo. Se vuole, 
come quella di Leopardi e di 
D'Annunzio, o come conseguen­
za di uno scacco esistenziale, alla 
Shopenhauer, o come quella che 
portò al suicidio Virginia WooK. 
Un indiscriminato campo di batta­
glia, fatto di pazienti ai quali tal­
volta È anche necessario sommi­
nistrare antidepressivi, ma in dosi 
eslramente basse e senza rinun­
ciare alla psicoterapia. Cioè ad 
ascoltarli, premessa essenziale 
perché anche i farmaci agiscano. 

A fine 95 
senza aiuto 
in2$mlla 
Secondo la lesse 
nnanBaM*,entn>H31 
«cambre del 19K 
dovranno asaara 
chlusltuWI 
cosiddetti «residui 
mankomlatt-e 
dovranno etiere 
attivate UO0 
strutture alternative. 
Questo mnttea che 
«tiratati che gravano 
quasi etc lustramento 
tuie spaio dette loro 
famlgtesene 
BCCfcaitetanwmoMI 
attri.Aqiaii «anfanai 
deUa legge Bautta. 
cheedell978eche 
staWMra Inaiato al 
malatle alloro 
(anWart un tacco « 
cose che poi non seno 
stata faM, le Bertone 
ricoverate In strutture 
pslehlaalee di vario 
genere sene ancora 
ben ventlclnqusrnlla. 
InltalKImaMfdt 
manta**» 40 afri 
centomile abitanti. 
Sono malati che 
hanno bisogno di cure 
ndeHMtpttaLal 
serriti ni appoggio 
per le fa-old*, di 
centri «unii dove per 
toroslArgantnlMO 
attività, e di serrili 
•foderitiin canta 
emergenza. Una 
proponadella 
Contatta nazionale 
per la salata mentale 
preveda di vfcKolareN 
Mdel tondi sanitari 
mattonali regionale 
ol Usi per finanziarti 
te«W destinati «II» 
salute mentale. •) 
tempo stringe, si 
riuscirà «conclude» 
qualcosa entro fare 
anneì 

IL FATTO 

Muore Gefter 
storico 
della Russia 

ADRIANO « I M M A 

aa «Alle nostre spalle indietreggia to stalini­
smo. Ma che cosa abbiamo di ironie? Noi ab­
biamo appena intrapreso il cammino dall'ami-
Stalin al non-Stalin». Cosi scriveva Michali Gef­
ter, tino dei grandi storici - ma (orse nel suo ca­
so si deve parlare di filosofo della storia - del 
nostro tempo, morto ieri a Mosca a 78 anni. So­
no quelle che abbiamo riportato parole del 
1989, di quando cfcjec'era ancora l'Urss e, sep­
pure gii allievolìta, la speranza che la peresltoj-
ka di Gorbaciov potesse compiersi come «rivo­
luzione nella rivoluzione! all'interno del proces­
so storicoche si era aperto nel 1917. Pochi anni 
sono passati da allora, è intervenuto il «crollo" e 
l'intero quadro appare mutato, a prima vista del 
tulio irriconoscibile. Eppure quelle parole po­
trebbero essere stale scritte stamattina. Che co­
sa hanno alle spalle e che cosa hanno di fronte 
intatti i russi (ma solo i russi?) in questa line di 
secolo, se non il problema del passaggio al 
«non-Stalin», della costruzione cioè di uno Stato 
che rifiuti di essete prigione di popoli, del suo 
stesso popolo? Tino all'ultimo - i suoj ultimi due 
scritti dettati dall'ospedale per chiedere dopo la 
guerra di Ceceniale dimissioni di ENsin io pro­
vano- Gefter si è interrogato sul tragico destino 
del suo paese. E quelle parole del 1989 sono 
ancora del tutto valide perché - come ha scritto 
in un'altra occasione - una particolarità della 
Russia è quella di avere, a differenza degli altri 
paesi, una storia «orizzontale" e non 'verticale», 
per cui «tutti i periodi sono presenti allo slesso 
modo, al di fuori di ogni cronologia, e non si sa 
più se la cristianizzazione sia avvenuta prima o 
dopo la rivoluzione d'Otlobre. né chi dei due, 
se Stalin o Ivan il Tenibile, sia venuto prima dol-
l'altroi. 

Queste brevi citazioni possono aiutarci a ca­
pire perchè siano molti, e non solo a Mosca, co­
loro che hanno guardalo a Gefter coinè ad un 
maestro. Allontanato negli anni di Breznev dal­
l'Istituto di storia dell'Accademia delle scienze, 
taglialo fuori per anni dalla possibilità di pubbli­
care in patria, questo uomo minuto, gracile, ap­
parentemente fragile, ha continualo tenace-
menle a studiare e a riflettere Sulla storia della 
Russia anzitutto ma anche sul destino del mon­
do, Cosi non certo a caso troviamo il suo nome 
tra gli autori della prima importante raccolta di 
scrini uscita con la perestrojka (Won c'è Olftiv 
vìa) - accanto a quelli di Socharov, di Afana-
siev, di Batktn, di Karjakin -, Ira quelli dei fonda­
tori della -Tribuna di Mosca-, un club di dibatti­
to politico e culturale al quale erano in molti a 
rivolgersi per avere risposte a questi che sino a 
qualche tempo prima era non soltanto ptoibito 
ma impensabile porre. «Stalin è morto ieri», era 
il tìtolo dello scrino uscito su Non c'ùalua [ràdi-
venuto presto famoso perchè aiutava da una 
pane a capire che cosa c'era, e c'è, di valido. 
neU'Oltobre di Lenin, e in quel che neè seguito. 
e dall'alea che cosa ha poi reso inevitabile il 
crollo. Su questa questione Gefter è pervenuto 
ad una conclusione precisa. L'Urss - lo ha detto 
a chi scrive nei dicembre del 1993 - e crollata 
perchè era diventala un dinosauro. E cioè qual­
cosa che non poteva coesistere col mondo mo­
derno. Ma tuttala il processo dell'Ottobre face­
va parte della storia. E al suo intemo non pote­
vano non esservi etemenli utili per congiungete 
il futuro al passato. Dove cercarli? Gefter collo­
cava qui il problema delle alternative a Stalin 
che si sono di volta in «alla presentate e che, 
seppure sempre emarginate e battute, non so­
no per questo meno reali. Ed è lungo questa via 
torse che Getter è giunto alla conclusione che 
Stalin dovesse essere visto anzitutto come il «li­
quidatore delle alternative., dell'idea stessa di 
alternativa, L'Urss è entrala cosi con Stalin nel 
tunnel, che doveva rivelarsi insieme Iragko e 
senza via d'uscita, di queib «autoaffermazione 
patriottica di grande potenza» che la caratteriz­
zerà sino a Ila line. 

Ma adesso dove andrà la Russia? Riuscilà. 
per giungere al «non-Stalin», a trovare se stessa. 
dando una soluzione alla «questione dell» iden­
tità. rimasta sin qui insoluta, in quella dimensio­
ne euroasìarìca, sulla quale Gefter si è venuto 
sempre più soffermando, e dunque rifiutando 
la strada del ritorno alla politica imperiale? Gli 
ujiiini scritti di Gefter. voci -come dice il titolo -
di una «solitudine forzata", sono un grido d'al­
larme e he è bene ascoltare. 

/ ) / 'IDI I 

INCHIESTA EDITORIA: 
IL PIUMATO DELL'IGNORANZA 

OVVERO! QUI NON SI LEGGE PIÙ' 

Bo, Bollati, Dalai, Donzelli, Guadagni, 
Evangelisti, Feltrinelli, Laterza, Mari 

In edìcola e in libreria il numero di febbraio 

DONZELLI EDITORE ROMA ^ C 

Una mostra in «comune» per le istituzioni veneziane 

La Biennale a Palazzo Grassi 
• ROMA. In allesa che i! 1996vnizicon la grandemo-
slra dedicata al Greci in Occidente, Palazzo Grassi di­
venta «Palazzo aperto»: domenica prossima 19 feb­
braio la sede veneziana della istituzione culturale del­
la Piai, Infatti, si aprirà al pubblico per mustrare la pio-
pria storia. Fino al pri-no maggio, le salo torneranno 
ad esser? arredate secondo I lasti setlecenleschi origi­
nari e abbellite con i quadri di Pietro Longhi e Gabriel 
Bella della collezione Qucrini Slampalia, Dall'I I giu­
gno al 15 ottobre il palazzo accoglierà «identità e alte­
rità», storia del corpo umano, in particolare dei volto, 
attraverso 1(10 anni di arte moderna. Si tratta di una 
mostra è curata da Jean Clair per il centenario della 
Biennale. Sono le iniziative di Palazzo tirassi per il 
1SI95 presentate ieri a Roma da Cesare Annihaldi. re­
sponsabile relazioni eslentc Rai. «I.'allesa mostra sui 
Greci - ha detto Annlbaldi - die illustrerà toeiviliàche 
si svilupparono nelle colonie greche dell'Occidente, 
dall'Italia alla Sicilia, alla Cirenaica, la Provenza e la 

penisola Iberica, e slittala al gennaio '96. Lo sposta­
mento è dovuto alla proposta di Jean Clair. direttore 
delle arti visive (Iella Biennale, e del ministero Beni 
culturali, di allestire a Palazzo Grassi la mostra per il 
centenario della Biennale». 

La mostia sul centenario della Biennale, invece. 
non sarà una mostra storica. "Non abbiamo organiz­
zalo una esposizione sulla storia della Biennale per­
ché per farla occorrevano due, ire anni di lavoro t non 
quafclie mese, un nutrito siali di storici dell'arte e la 
passibilità, di consultare archivi non sempre disponibi­
li - ha spiegato Jean Clair -. Inoltre | a Biennale è per 
costituzione proposilrice di novità e commemorare il 
centenario con una esposizione slorica, mi sembrava 
quasi un rito tribale, primitivo. Cosi ho pensalo di illu­
strati; 10(1 anni di storia dell'arte con opere legale da 
un comune lilo conduttore, lo stesso anche a distanza 
di un secolo: il corpo umano, la sessualità, la nascila. 
iamune". 

DALLA PRIMA PAOIHA 

Com'è piccola la destra 
limitalo a constatare un fatto ed 
anche un paradosso: che mentre 
correnli culturali, autori e persino 
esperienze sloriche come il fasci-
smo vanivano metabolizzale dalla 
grande cultura, storicizzate e non 
piU demonizzale, accadeva che la 
destra - ritenendo di apparire cosi 
più presenlabile e più accettabile 
- se ne discoslasse, Capisco il rea­
lismo politico a cui fa riferimento 
Fisichella, ed io stesso in quello 
scrino kj richiamavo a giustifica­
zione delle posizioni assunte. Ma 
se ogni tanto solleviamo la tesla 
dalla furiosa battaglia del quoti­
diano, ci accorgiamo e he alla lun­
ga, se si perdono le legittimazioni 
di tondo delle proprie scelle, lutto 
è affidato alla labile inconsistenza 
dei sondaggi e alla vendibilità sul 

mercato del prodotta politico. F. 

Sui, se lorsignon pennotlono, io 
ico: non ci sto. E mi auRuto che a 

non starci non sia solo tino dì de­
stra o di nuova desila, ma anche 
coloro che altrove, anche a sini­
stra. avvertono lo slesso disagio. F. 
chiedono rion di uscire dalla sto­
ria o di darsi a qualche Iviga ro­
mantica ed csolica in pensieri se­
parali dalla realtà ina cerchino al 
contrario di lur valere queste ra­
gioni e questodisagio nell'affanno 
polveroso dei giorni. A ben vede­
re, infatti, la cosa non riguanla so­
lo la destra ma anclie la sinistra, 
L'importatile non è vedersi tutti al 
cenno al supermercato della po­
lìtica-merce, ma incontrarsi e 
scontrarsi su differenze |>er le qua­
li valga la pena batterai. 

(Marmilo V*n«l«il] 


